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Icone russe
in Santuario

Nel mese di
luglio, nei locali
della Casa
esercizi adia-
cente al San-
tuario dei santi
Vittore e Corona
si sono tenuti tre
corsi di icono-
grafia. Ho parte-
cipato al corso
per principianti
sotto la guida dei
maestri Alma Lorenzi,
suor Celine e Roberto Za-
niolo che ci hanno avvi-
cinato ad un’arte affasci-
nante, ma non sempre
facils. 

Mentre ti avvii lungo la
strada che sale ripida al
Santuario, senti verso quel
luogo sacro un’attrattiva
tutta speciale, per l’atmo-
sfera sacra che parla di
preghiera e dell’incontro
con Dio e con i suoi Santi. In
questo luogo così antico si è
avvolti dal mistero e dal fa-
scino del suo silenzio: tra le
pareti affrescate la bel-
lezza delle immagini si
fonde armoniosamente
con l’austerità essenziale
dell’architettura. 

Partecipare a questo
corso di iconografia è stato
per me un incontro con la
bellezza e la fede. È un per-
corso che avvia alla «purifi-
cazione dello sguardo che è
una purificazione del
cuore e ci rivela la bellezza
o almeno un raggio di
essa», come dice papa Rat-
zinger. 

La giornata degli allievi
inizia, per chi vuole, con le
lodi accompagnate dal
suono dell’arpa: un mo-
mento che apre l’anima e la
sollecita con l’incontro con
Dio nella profondità del
cuore. Nello stesso tempo è
un ritrovarsi uniti nella co-
munità orante che si predi-
spone a una ricerca: tra-
durre in immagine ciò che
lo sguardo contempla nelle
antiche icone. 

Dipingere un’icona non è

come dipingere
una qualsiasi
opera d’arte. Il
termine di-
pingere in lingua
russa coincide con
scrivere, e ciò è
molto signifi-
cativo se lo si rife-
risce alle icone. È
uno scrivere con i
pennelli e i colori
che permette di

raccontare “la bellezza del-
l’infinito e di allargare i
confini del dipinto all’uni-
verso” per usare le parole
del maestro Aleksandr
Stalnov, dell’Accademia
teologica di san Pietro-
burgo. 

La lezione inizia con un
momento di preghiera, poi
ci si dispone ad imparare
uno stile, quello dell’icono-
grafo antico, il monaco,
consapevole di accostarsi
al mistero del divino attra-
verso una forma artistica
tutta speciale: la rappre-
sentazione sacra, il cui
«linguaggio simbolico
unisce il visibile all’invi-
sibile». 

Quindi ci si accosta alla
tecnica tramandata da
secoli dagli iconografi
russi e greco-ortodossi,
dove il semplice materiale
fatto di terre naturali si
unisce allo splendore
dell’oro e dei lapislazzuli. 

Contemporaneamente
ci si predispone a deporre
l’abito della fretta per in-
dossare quello della pa-
zienza, in cui il tempo ri-
trova un ritmo nuovo:
quello dei passi lenti, del
silenzio e della pace, della
ripetitività. È un invito a
ripensare la vita di ogni
giorno, a ripercorrere la
strada di una spiritualità
nuova, a rinnovarsi nella
fede e nel modo di lavorare. 

Come recita la preghiera
dell’artigiano davanti al-
l’icona «...se lo faccio per
amore del bene, io di-
morerò nel bene». V. Z.

REFETTORIO - Una delle edizioni dei corsi di iconografia.

IL PENSIERO DEL RETTORE

Turisti o pellegrini? 
Gesti e comportamenti traducono l’atteggiamento interiore

Uno sguardo ai visi-
tatori del santuario?

Il turista “mordi e fuggi”
dà un’ occhiata alla Chiesa
e al Chiostro, apprezza il
luogo e se ne va. Ben di-
verso il comportamento
dei pellegrini e dei devoti
di San Vittore. 

Persone d’ogni età e di
ogni condizione sociale
s’avvicinano all’urna dei
santi martiri, vi accostano
le mani, accarezzano l’im-
magine del san Vittore
dormiente; altri si siedono
sul freddo marmo della
cattedra “poltrona mira-
colosa”; altri raggiungono
l’altare della Madonna e
accendono un cero; e altri
ancora si inginocchiano o
si fermano in un angolo, lo
sguardo fisso alla Vergine
e ai Santi. Nella sugge-
stiva atmosfera di archi, di
colonne, di colori, sostano
in silenzio e dal profondo
fanno salire la loro voce di
supplica, di intercessione,
di gratitudine, di spe-
ranza. 

Per gli increduli o gli in-
differenti questi atteggia-
menti possono sembrare
puerili, banali, ridicoli,
frutto di tradizione e di
mentalità lontane nel
tempo. Per l’uomo di fede è
cosa ben diversa. Ogni
gesto, ogni atteggiamento
ha significato soprattutto
quando è accompagnato
da una fede profonda, una
fede - fiducia, una fede- ab-
bandono. È la fede che si fa
speranza per l’interces-
sione della Vergine e dei
Santi ai quali si affida la
propria vita e si racco-
mandano le famiglie le
persone sane e special-

mente i malati. Sono gesti e
atteggiamenti che di-
ventano preghiera umile,
semplice, povera, ma
sempre supplica filiale e fi-
duciosa a Dio per interces-
sione di Maria Madre di
Dio e Madre nostra e per in-
tercessione dei Santi, gli

amici di Dio, testimoni del
vangelo, modelli di vita. 

Gioie, dolori, avversità,
speranze si fondono in
questi gesti dai quali si
riceve forza e coraggio per
affrontare il faticoso
cammino del quotidiano.
Si può sperare in qualche

miracolo? Gesù disse: «Se
avrete fede pari a un gra-
nellino di senapa, potrete
dire a questo monte: spo-
stati da qui a là ed esso si
sposterà» (Mt 17,20).

monsignor Secondo Dalla Caneva
rettore del Santuario

Il rettore in una foto scattata il primo agosto con Bortolo
(Nino) Maccagnan, uno dei reduci di Russia. L’incontro è av-
venuto il primo agosto nella commemorazione dei fatti
bellici della prima guerra mondiale e della processione fel-
trina per la pace del 1943.

VOLONTARI AL SANTUARIO

Effettuata il 20 agosto
la pulizia dei prati

SANTUARIO - Il 20 agosto, l’affiatato gruppo del Ted (Team ecologico diocesano) ha prov-
veduto al secondo sfalcio dell’erba, pulendo tutti i prati attorno al Santuario. La sigla Ted è
stata coniata dal compianto monsignor Loris Susanetto, parroco di Vellai, paese dal quale,
con Cart, provengono tutti i componenti del Ted. Nella foto il gruppo con monsignor Ar-
naldo Miatto, successore di monsignor Susanetto, e il rettore del Santuario.

ICONE

Scrivere
un’icona è
raccontare
la bellezza
dell’infinito

VICINO ALL’ARCA

«Gioie, dolori,
avversità, speranze
si fondono nei gesti
dai quali si riceve
forza e coraggio per
affrontare il faticoso
cammino del
quotidiano» 

ESERCIZI SPIRITUALI

Il primo annuncio nasce in Santuario
Don Francesco De Luca ha predicato alle donne dall’1 al 4 settembre

Si sono tenuti da
lunedì 1 settembre al
pomeriggio di gio-
vedì 4 settembre i tra-
dizionali Esercizi spi-
rituali per donne.
Quest’anno sono
stati guidati sul tema
del primo annuncio
da don Francesco De
Luca, coordinatore
degli Uffici pastorali
diocesani nell’am-
bito della preghiera e
della liturgia. 
Tra le proposte,
anche le Giornate
spirituali per tutti
svoltesi nei giorni di
Ferragosto.
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CASA ESERCIZI - Lo stato dell’arte circa i progetti di ristrutturazione e di nuova funzionalità dei locali

I lavori? Il minimo impatto tra tradizione e modernità
Una attenzione particolare alle energie rinnovabili: la cisterna del chiostro usata come scambiatore di calore

Negli ultimi anni la basilica-
santuario dei santi Vittore e
Corona è stato oggetto di parti-
colari attenzioni, non solo da
parte della diocesi di Belluno e
Feltre, ma anche da parte delle
istituzioni pubbliche della pro-
vincia di Belluno.

IL SANTUARIO,
FULCRO
DEL TERRITORIO

In particolare, l’edificio sacro è
stato inserito nei due principali
progetti di itinerario storico-arti-
stico del territorio: Il Cammino
delle Dolomiti e i percorsi della
Strada Regia. 

Il Cammino delle Dolomiti,
ideato e promosso dal Sinodo dio-
cesano con l’interessamento e il
contributo della presidenza del
Consiglio dei Ministri, del dipar-
timento degli Affari Regionali e
autonomie locali, oltre che dalla
Provincia di Belluno, si configura
come un anello che abbracciando
l’intera provincia, definisce
trenta tappe di particolare inte-
resse storico, naturalistico e pae-
saggistico di cui il santuario rap-
presenta il primo caposaldo, oltre
che meta finale e punto d’arrivo
dell’intero percorso; il santuario
compare inoltre come meta im-
portante dentro gli articolati iti-
nerari che ricalcano le antiche
percorrenze della Strada Regia.

LA CASA ESERCIZI
DA RISTRUTTURARE

Queste, ed altre motivate ra-
gioni, hanno convinto l’Ente ge-
store del Santuario a prendere
seriamente in considerazione l’i-
potesi di una rivisitazione delle
dotazioni della struttura al fine
di renderla congrua alle mutate
necessità.

Il mio compito è stato quello di
rendere “morbido” e compatibile
lo scontro tra le antiche strutture
di residenzialità conventuale e
una nuova ipotesi sul loro uti-
lizzo. Questo problema ha ri-
guardato, in prima istanza, la
classificazione stessa della
struttura dentro gli ambiti buro-
cratici della ricettività pubblica,
che incardinano tra loro, in ma-
niera incrociata, normative spe-
cialistiche, che svariano dalle

prescrizioni antincendio a quelle
per l’accessibilità dei disabili,
oltre alla continua verifica della
loro congruità con le preesistenze
storiche, soggette al controllo
delle Soprintendenze, sia ar-
cheologica che architettonica.

UNA CASA RELIGIOSA
DI OSPITALITÀ

Da questa prima disamina è
nata l’ipotesi di realizzare una
casa religiosa per ospitalità che
accordasse un adeguato utilizzo
delle strutture con il minore im-
patto possibile sia strutturale
che tecnologico sugli ambienti e
gli spazi che a molti dei lettori
sono da molto tempo familiari. 

È in questo faticoso punto di
equilibrio che si situa il cuore del
progetto.

LE ENERGIE
RINNOVABILI

A queste difficoltà, che si pre-
sentano comunemente nel mo-
mento in cui si voglia rifunziona-
lizzare un luogo per trasfor-
marlo, poco o tanto, in qualcosa di
diverso, si è aggiunta la ne-
cessità, direi l’urgenza, di un
consono approvvigionamento
energetico, che fosse anch’esso in

sintonia con i
luoghi ma soprat-
tutto con la nuova
attenzione che il
tema delle fonti
energetiche rin-
novabili richiede. 

E su questo
punto vorrei evi-
denziare come lo
stesso papa Bene-
detto XVI si sia
espresso affer-
mando che: uno
dei campi, nei
quali appare ur-
gente operare, è
senz’altro quello della salvaguar-
dia del creato. Alle nuove genera-
zioni è affidato il futuro del pia-
neta... Prima che sia troppo tardi,
occorre adottare scelte corag-
giose, che sappiano ricreare una
forte alleanza tra l’uomo e la
terra. Serve un sì deciso alla
tutela del creato e un impegno
forte per invertire quelle tendenze
che rischiano di portare a situa-
zioni di degrado irreversibile. 

Questa attenzione, manife-
stata dal Pontefice, si è tra-
sformata in un programma pro-
mosso dalla Conferenza
episcopale italiana che mira, nel

tempo, e secondo le
opportunità, alla
riconversione vir-
tuosa dell’edilizia
ecclesiastica nel-
l’ambito del ri-
sparmio ener-
getico.

I PANNELLI
SOLARI

Posti nella con-
dizione di poter at-
tuare, nella ri-
strutturazione del
santuario, questa
etica del risparmio

energetico, assieme ad un pool di
tecnici impiantisti, è stata pro-
grammata e progettata una mac-
china intelligente di inter-
scambio energetico che prevede
l’istallazione di un sistema di co-
generazione, alimentato a gas
metano, integrata da dieci pan-
nelli solari e da una piccola
caldaia a condensazione, legati
tra loro da una priorità di
scambio e di utilizzo - in modo che
la caldaia entri a regime solo in
caso di necessità - e senza nessun
blocco o inibizione sugli apporti
energetici, usando come accumu-
latore e scambiatore di energia
termica i duecento metri cubi
d’acqua che la
storica cisterna del
chiostro attual-
mente contiene, e
che fino ad oggi era
unita al circuito
idraulico della
Casa per l’approv-
vigionamento
idrico durante i
mesi invernali. Di
fatto il surplus di
energia termica
prodotto durante
la stagione estiva
verrà accumulato
nella cisterna per
poter essere riuti-
lizzato nella stagione invernale. 

Grazie ai vari contributi, ed in
particolare a quello della Fonda-
zione Cariverona e della diocesi,
si potrà finalmente dare inizio ai
lavori di adeguamento della casa
per esercizi spirituali del san-
tuario dei santi Vittore e Corona. 

Dato il breve lasso di tempo a
disposizione per fare i lavori e per
garantire la massima sicurezza,
il santuario rimarrà chiuso al
pubblico per l’intera durata dei

lavori.

NESSUN IMPATTO
VISIVO

Questi primi sei mesi di can-
tiere porteranno a compimento le
intere opere murarie previste dal
progetto e l’adeguamento nor-
mativo di tutti gli impianti della
struttura - l’adeguamento im-
piantistico non avrà nessun im-
patto visivo nel particolare con-
testo storico, l’insieme delle
apparecchiature tecnologiche
saranno accolte nell’attuale cen-
trale termica e i pannelli solari
saranno posizionati, in accordo
con la Soprintendenza, in ma-
niera defilata rispetto agli at-
tuali coni visuali, lungo i terraz-
zamenti ad est del santuario, e
dunque in posizione non visibile
né dalla Casa, né dalla strada
statale, né dal contesto limitrofo.

I NUOVI
SERRAMENTI

Sempre nell’ottica del ri-
sparmio energetico verranno so-
stituiti buona parte dei serra-
menti. Anche in questo caso la
particolarità del luogo ha im-
posto la realizzazione di telai a
sezione estremamente ridotta,
cioè quella necessaria e suffi-

ciente alla possi-
bilità di dotarli di
vetrocamera, pur
nel rispetto delle
normative esi-
stenti per la certifi-
cazione dei pro-
dotti in edilizia. 

L’Ente è in
attesa di ulteriori
finanziamenti per
l’ultimazione delle
opere previste con
un secondo e
ultimo stralcio, con
cui si potrebbe
provvedere all’ac-

quisto di una cucina profes-
sionale e all’installazione del-
l’impianto audio-video per
fornire la struttura di un’ade-
guata sala conferenze che potrà
accogliere in modo più consono le
varie attività che si andranno a
svolgere nella nuova struttura
d’accoglienza. 

Spero quindi che i lavori
possano giungere presto al loro
totale completamento. 

architetto Emilia Perego

SANTUARIO - La cucina della Casa esercizi è un luogo caro a moltissimi per l’ospitalità che vi regna, grazie al
Rettore e al personale. Come conciliare l’aura quasi sacrale che vi si respira con le nuove tecnologie? È il
compito dei progetti affidati all’architetto Perego.

VENERDÌ 5 SETTEMBRE - Edito dalla Provincia di Belluno

Presentato in Santuario
il volume dei “Tesori d’arte”

BASILICA - Nell’aula della chiesa è stata presentata nel pomeriggio di venerdì 5 settembre la pubblicazione
“Tesori d’arte nelle chiese del Feltrino. Feltre e territorio”. Sono intervenuti il sindaco di Feltre senatore Gian-
vittore Vaccari, il vicepresidente della Comunità montana feltrina Livio Scopel, i rappresentanti delle Sovrin-
tendenze (architetto Cleonice Vecchione per la sovrintendenza ai beni architettonici e la dottoressa Anna
Maria Spiazzi per la sovrintendenza ai beni storici e artistici), monsignor Giacomo Mazzorana, direttore del-
l’Ufficio diocesano per i beni culturali e l’arte sacra e il presidente della Provincia Sergio Reolon. Luca Majoli,
della sovrintendenza ai beni storici e artistici, ha presentato il Volume. Il rinfresco è stato offerto dal Comune e
dalla Comunità montana e allestito dal “Fondaco per Feltre”.

IN EQUILIBRIO

Il problema della
ristrutturazione
riguarda la
classificazione della
Casa esercizi dentro le
normative della
ricettività pubblica,
(antincendio,
accessibilità ai
disabili...) oltre alla
verifica della loro
congruità con le
preesistenze storiche,
pure soggette a norme

RISPARMIO

La Chiesa italiana
ha stilato un
programma per la
riconversione
dell’edilizia
ecclesiastica al
risparmio
energetico 

SERRAMENTI

Sempre nell’ottica
del risparmio
energetico verranno
sostituiti buona
parte dei
serramenti, che
saranno dotati di
vetrocamera
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VENERDÌ 1o AGOSTO GLI ANNIVERSARI

È stato il chiostro della
basilica-santuario dei
santi Vittore e Corona ad
ospitare, nella serata di
venerdì 1o agosto, la com-
memorazione ufficiale per
Feltre e per il Feltrino del
novantesimo anniver-
sario della fine della prima
guerra mondiale. Erano
presenti le autorità civili e
militari con i gagliardetti
dei gruppi Ana (Associa-
zione nazionale Alpini) del
Feltrino.

Al ricordo dei fatti bellici
e cruenti del ’15-’18,
evocati dalle poesie di Un-
garetti declamate nella
commemorazione, si è af-
fiancato un ricordo di pace:
la grande processione che
portò, nel giugno 1943,
40.000 abitanti di Feltre e
del circondario alla rocca
del Miesna, per invocare,
nel ciclone della seconda
guerra mondiale, la fine
della guerra, il ritorno dei
reduci di Russia e la pace
nel mondo. «Sessanta-
cinque anni fa - ha detto al
microfono monsignor
Giulio Perotto, decano del
Capitolo della Concatte-
drale, che partecipava a
quella celebrazione come
vice cerimoniere - il regime
non ammetteva nemmeno
le preghiere per la pace: fu
un atto di coraggio quello
che il Vescovo Cattarossi
compì con l’invitare tutti i
feltrini alla celebrazione».
Molti i ricordi portati alla
luce dall’orazione di mon-

signor Perotto, che è in
grado di indicare dove era
l’altare e mille altri det-
tagli di quella imponente
manifestazione di fede:
dai nomi dei celebranti e
dei loro assistenti (diacono
e suddiacono: monsignor
Antonio Slongo, il famoso
arciprete di Lamon, e mon-
signor Pietro Tiziani, Vi-
cario generale). «Fu il

grande rispetto che si
doveva a monsignor Cat-
tarossi, oramai negli
ultimi mesi di vita - sa-
rebbe morto nel 1944, ndr-
che dissuase le autorità
civili, fedeli al regime di
Mussolini, dal boicottare
la celebrazione». Fu in
quell’occasione che si
compì la prima ricogni-
zione delle reliquie mai av-

venuta dal quindicesimo
secolo: le ossa dei martiri
furono per la prima volta
nella storia esposte, in una
teca di cristallo, alla vista
dei feltrino, quando so-
starono per alcuni giorni
in Cattedrale. 

Monsignor Perotto ha
lasciato quindi la parola a
Vico Calabrò, autore del-
l’affresco - una delle sue
prime opere - che decora
l’ex-sagrestia del san-
tuario, ora sede della se-
greteria: Calabrò ha
svelato il significato dei
dettagli di una delle sue
opere più grandi, dove la
processione dei feltrini e
delle anime dei reduci di
Russia si uniscono attorno
all’arca dei martiri. 

In precedenza erano in-
tervenuti alla commemo-
razione il Vescovo, mon-
signor Giuseppe Andrich,
seguito da Maurizio Zatta,
assessore del Comune di
Feltre e Teresa De Bortoli,
consigliere della Provincia
di Belluno. Zatta ha ri-
cordato l’impegno per la
pace di monsignor Vin-
cenzo Savio, vescovo di
Belluno-Feltre dal 2001 al
2004, mentre il consigliere
De Bortoli ha invitato a ri-
flettere su cosa significhi
educare i bambini alla
pace. La dottoressa Laura

Pontin, in rappresentanza
dell’associazione “Il
Fondaco per Feltre”, ha il-
lustrato la mostra foto-
grafica con gli scatti foto-
grafici della processione
del 1943. Nella lettura di
pagine scelte da Rigoni
Stern e Giulio Bedeschi,
oltre che dai diari, recente-
mente pubblicati, dei
reduci feltrini di Russia, i
presenti hanno rivissuto
la sofferenza tragica dei
propri avi; ricordi vividi,
capaci di impressionare - e
quindi di scacciare dalla
propria cultura anche il
solo pensiero della guerra -
chi ha vissuto il più lungo
periodo di pace in Europa
dalla storia dell’umanità.

Monsignor Giulio Perotto
tiene il suo intervento.

CHIOSTRO - I gagliardetti dell’Ana feltrina partecipano alla commemorazione del novan-
tesimo della prima guerra mondiale e del 65esimo della prima grande processione per la
pace celebrata a Feltre.

Le immagini della commemorazione

PEROTTO

Monsignor Giulio
Perotto, decano del
Capitolo di Feltre,
ha tenuto la
commemorazione:
«Fu il grande
rispetto di cui
godeva il vescovo
monsignor
Cattarossi, ormai
molto anziano, a
permettere che si
svolgesse la
preghiera per la
pace, che in quegli
anni non era
consentita dalle
autorità civili» 

L’affresco di Calabrò
e la processione del ’43

L’affresco di Vico Calabrò (particolare)
nella ex-sagrestia, ora segreteria.

20 giugno 1943: una data per ri-
cordare lo storico avvenimento che ha
visto le genti feltrine, e non solo, affi-
darsi alla intercessione dei santi
martiri «nell’infuriare della guerra
mondiale, per implorare la pace e il ri-
torno dei dispersi in Russia» e dai vari
campi di battaglia. Un avvenimento,
forse il primo in Italia, ricordato dal si-
gnificativo affresco del pittore Vico Ca-
labrò che ha suggerito il pellegrinaggio
annuale da san Vittore alla Madonna
del Grappa e la suggestiva mostra foto-
grafica dal titolo Ventimila voci per la
pace. Nel 65esimo anniversario si sono
rinnovate le invocazioni per chiedere
pace e serenità nelle famiglie nella
Chiesa e nel mondo.

S.D.C.

Il 2 agosto
la partenza

dei pellegrini
per la Madonna

del Grappa

Alle prime luci dell’alba
di sabato 2 agosto, i
pulmini dell’Associazione
nazionale alpini hanno
portato alla rocca del
Miesna i pellegrini che
hanno partecipato alla se-
conda edizione del
cammino da San Vittore
alla Madonna del Grappa,
organizzato da un gruppo
di volontari feltrini coor-
dinati da Francesco
Scopel. Il Vescovo, mon-
signor Giuseppe Andrich,
ha guidato la preghiera
iniziale e ha invitato i pel-
legrini a iniziare i loro
passi con il giro dell’arca
dei santi Martiri e ha
quindi condotto il pellegri-
naggio fino a Seren del
Grappa. Hanno parte-
cipato anche don Luigi
Canal, che segue in queste
settimane le parrocchie di
Caupo e di Valle di Seren,
don Gianfranco Slongo,
parroco di Mugnai. Il
sindaco di Seren del
Grappa, Loris Scopel, è in-
tervenuto nella prima
parte del tragitto, che è
una variante del
“Cammino delle Dolomiti”.

Monsignor Giuseppe An-
drich, con la casacca dei pel-
legrini, guida la preghiera di
inizio al pellegrinaggio.

1918, la fine della guerra1918, la fine della guerra

1943,1943,
la preghiera per la pacela preghiera per la pace

Le autorità presenti nel pomeriggio del primo agosto. Prima
di monsignor Perotto, sono intervenuti al microfono il Ve-
scovo e Maurizio Zatta, assessore del Comune di Feltre.

Monsignor Andrich (di spalle) accende un cero in memoria
dei caduti. La fiamma del cero è rimasta accesa tutta la notte
nella Basilica, di fronte all’arca dei santi martiri.

Un alpino in preghiera nella Basilica-Santuario. Sono stati
molti i momenti di commozione al ricordo degli avvenimenti
che hanno coinvolto molti Alpini della prima e della seconda
guerra mondiale.
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I Vescovi triveneti
visitano il santuario

Nell’aula del Santuario, i Vescovi del Triveneto, con il patriarca di Venezia cardinale Angelo
Scola, ascoltano la spiegazione degli affreschi nelle navate. La visita al santuario - nel po-
meriggio i Vescovi si sono recati a Canale d’Agordo per la Santa Messa presieduta dal pa-
triarca nel 30esimo anniversario dell’elezione di Giovanni Paolo I a sommo pontefice - è
stata organizzata anche in seguito alla Letteradell’episcopato triveneto sugli esercizi spiri-
tuali. La cura della spiritualità e la proposta degli Esercizi vuole essere uno degli scopi del
complesso del Santuario.

Nell’edizione 2008 anche il ricordo di Orazio Cirri, grande animatore dell’iniziativa scomparso quest’anno

La via al Santuario? Per non essere aggrediti dalla materialità
Elena Modena: Ogni iniziativa comporta una scelta per disporre sé stessi alla spiritualità

Nostra intervista con
Elena Modena, musicista,
insegnante all’università
“Ca’ Foscari” di Venezia.
La professoressa Modena è
la principale animatrice
dell’edizione 2008 della
“Via al santuario”, de-
dicata alla Via francigena:

L’ultimo tratto della via
Francigena, da Parma a
Roma, è il tema della “Via
al Santuario” 2008. Il San-
tuario si pone all’inizio e
alla fine di un altro impor-
tante percorso, Il
Cammino delle Dolomiti.
Come La via al Santuario
si pone rispetto a questa
esigenza fondamentale
dell’uomo di oggi, il cam-
minare, sia fisico che intel-
lettuale che spirituale?

«La via al Santuario è nata
come itinerario musicale,
poetico e di conoscenza.
Come tale costituisce un
simbolico cammino all’in-
terno di ciò che ritengo si
possa definire la nostra ge-
netica culturale, un patri-
monio che non va di-
sgiunto dalle nostre
necessità spirituali, ma, al
contrario, considerato alla
luce di queste. Il repertorio
artistico più antico rivela,
spesso sorprendendoci,
l’alto grado di concentra-
zione di immagini, con-
tenuti, simboli tramite i
quali all’uomo d’allora era
dato di percorrere l’esi-
stenza su questa terra, co-
gliendone il senso profon-
damente collettivo. La
riconoscibilità di questi
contenuti credo sia una
delle ragioni del loro per-
manere nel tempo. La loro
attuale riscoperta, che
spesso si accompagna ad
una sincera rivalutazione,
offre spesso delle risposte
di senso agli interrogativi
più oscuri che l’uomo co-
munque si pone, a dispetto
delle apparenti soluzioni
che la modernità vorrebbe
offrire; e il porsi domande
di tale urgenza cammi-
nando, fisicamente, intel-
lettualmente o spiritual-
mente che sia, ovvero
protagonisti noi stessi
della nostra ricerca, credo
renda autentico il per-
corso. La via al Santuario
fa memoria di questa pos-
sibilità condivisa».

Da mezzo secolo l’Europa
sta cercando la propria di-
rezione e si edifica fatico-
samente. Ma più si
estende, accogliendo
nuovi membri, più il con-
fronto tra le culture si fa
intenso. L’Europa è
passata a san Vittore: le
reliquie dei martiri
vengono da Cipro, Carlo
IV di Boemia è stato qui...
La Via al Santuario ha uno
sguardo rivolto al-
l’Europa di oggi?

«La via al Santuario, che
già dalla sua ideazione ha
voluto essere pertinente
nei contenuti alla storicità
della Basilica-Santuario,

sembra escludere la possi-
bilità di guardare al-
l’Europa quale oggi si pre-
senta. Tuttavia, il mezzo
artistico che ne contraddi-
stingue la programma-
zione è di per sé veicolo di
conoscenza a prescindere
dalla lingua e dal pre-
gresso culturale di quanti
vi si accostano; in altri
termini, è la forza del-
l’arte, sostenuta dall’af-
flato spirituale che ne ha
accompagnato le concrete
manifestazioni, che con-
tinua ad alitare su quan-
ti, da qualsiasi luogo
d’Europa, calcano la via
che porta al Santuario.
Credo profondamente nel-
l’appartenenza ad un
cammino famigliare, so-
ciale, storico in cui l’indi-
viduo è calato; il nostro
presente è trasforma-
zione, in divenire co-
stante, del passato di chi ci
ha preceduto in rapporto
di vicinanza. In ambito
musicale, nei paesi in par-
ticolare d’oltralpe, la pro-
grammazione concerti-
stica include da almeno un
trentennio rassegne de-
dicate ai repertori mu-
sicali antichi, la cui rivisi-
tazione consente tuttora
di coltivare l’europeicità
nel rispetto delle prero-
gative culturali e del pen-
siero dei vari paesi che ad
essa appartengono. La se-
rietà con cui operano molte
di queste strutture orga-
nizzative non può spie-
garsi solo in termini di
mercato, ma credo poggi

sul senso d’appartenenza
collettiva di quel patri-
monio e di rispetto per le
proprie radici. L’educa-
zione all’ascolto che ne
deriva, non solo in senso
letterale ma ancor più a
vantaggio dell’uomo nella
sua globalità, è tenden-
zialmente europea perché
la cultura antica, in parti-
colare medievale, è priva
di netti confini geografici,
accomunata dall’uso del
latino che, se pur non ha
impedito la nascita delle
lingue vernacolari, è stato
fondamentale veicolo di
europeicità. L’intreccio
dei vari momenti in cui si
articola La via al San-
tuario, dai concerti al
teatro religioso, la mostra,
le conferenze a tema, dà
forma ad una struttura
complessa nella quale ogni
elemento, dispiegandosi,
serve alla comprensione
dell’altro, pur rientrando
ciascuno in un proprio
settore: la prospettiva, in
termini di modernità,
poggia dunque sul con-
fronto e sull’integra-
zione».

La via al Santuario non è
solo un’iniziativa di salva-
guardia del patrimonio
storico. In che modo il san-
tuario dei santi Vittore e
Corona, con il suo genius
loci, può aiutare i Feltrini,
gli abitanti di tutta
Belluno-Feltre a for-
mulare domande fonda-
mentali sulla propria esi-
stenza? Come le risposte
dei nostri avi medioevali
possono contribuire a dia-
logare con i nostri contem-
poranei?

«Il primo invito che la Ba-
silica-Santuario formula
ai propri visitatori è di
ascoltare. L’aura di cui
essa riluce, manifesta in
particolare nel patrimonio
pittorico che racchiude, si
unisce all’ascolto con il suo
vibrare. Ascoltare equi-
vale a rallentare, indu-
giare, fermare il passo; di-
stogliersi dal fare fi-
nalizzato ad una meta per
dedicarsi all’intimo di se
stessi, disponendoci alla
spiritualità. Questa dedi-
zione presuppone una
scelta, a prescindere da
quanto tempo vi so-
steremo; ma è sempre una
scelta elevata, una sorta di
lusso che possiamo conce-
derci in risposta all’ag-
gressione che quotidiana-
mente subiamo da parte
della materialità. L’inter-
rogarsi sulla propria esi-
stenza credo sia favorito
dal vuoto materiale che un
luogo, una circostanza,
una frequentazione
possono creare. Se intima-
mente desiderato, la Ba-
silica-Santuario porta a
questo vuoto ed apre nel
contempo alla percezione
di verità profonde: la pre-
ziosità dell’umano, in-
sieme nutrita dalla pre-
senza dei Santi Martiri

Vittore e Corona . Il
dialogo è tuttora aperto».

Molti dei nostri lettori si
chiedono già quale sarà il
tema delle iniziative del
2009. Vuole darci qualche
anticipazione su ciò che è
già in cantiere?

«Il tema della prossima
edizione della “Via al San-
tuario” sarà la via a Geru-
salemme. Da Roma città
santa, meta finale della
via Francigena, tema di
quest’anno, alla terra
santa, ovvero all’origine
della nostra religiosità cri-
stiana. L’orientamento al-
l’area sud est del Mediter-
raneo sposta radical-
mente l’asse geografico
rispetto alle due vie eu-
ropee trattate nella se-
conda e terza edizione, e
sensibilizza alle proble-
matiche da sempre accese
in quelle terre. Uno dei
concerti sarà dedicato a
Gerusalemme, aurea ci-
vitas, mentre il consueto
momento di rappresenta-
zione si incentrerà sul
pianto di Maria alla croce e
la visita al sepolcro, temi
molto cari alla cultura me-
dioevale; per la loro desti-
nazione liturgica, non si
esclude di anticipare l’a-
pertura della quarta edi-
zione alla settimana santa
o comunque al periodo pa-
squale. Particolare atten-
zione sarà riservata alla
figura dei crociati, con la
trattazione del tema fi-
gurato della spada e, per
attinenza simbolica, della
croce».

Non possiamo che
chiudere questa intervista
con un ricordo di Orazio
Cirri, nelle edizioni
passate infaticabile ani-
matore della Via al San-
tuario. Affidiamo questa
commemorazione ai suoi
ricordi...

«Accusiamo la mancanza
di Orazio. Ha messo a di-
sposizione la sua profes-

sionalità affinché La via al
Santuario esordisse come
iniziativa di rilievo e po-
tesse ulteriormente cre-
scere a misura dell’impor-
tanza della Basilica-San-
tuario. 

Era intimamente con-
vinto della bontà dell’ini-
ziativa ai fini anche del
futuro del Santuario, del-
l’estensione della cono-
scenza di questo luogo di
culto e cultura, dell’a-
pertura al dialogo spiri-
tuale anche fra genera-
zioni e culture differenti.
La forza della sua fede ali-
mentava la sua natura en-
tusiastica e la capacità d’e-
sporsi in prima persona,
sempre con la ferma con-
sapevolezza che la sua
energia non veniva solo da
se stesso. 

Questa sensazione ci ha
costantemente accompa-
gnati nel lavorare a La via
al Santuario, sorreg-
gendoci nel far fiorire un
progetto obiettivamente
impegnativo, non solo per
la richiesta di dedizione in
quanto ideatori, ma anche
per tutto ciò che ha mosso:
sinergie associative, ri-
cerca oculata di patrocini e
contributi, attenzione e
sensibilizzazione da parte
del pubblico a tematiche di
non immediata fruizione.
La sua lungimiranza era il
frutto autentico della ca-
pacità di vedere oltre, e
sono certa che sarebbe
felice dell’esito della pro-
grammazione della terza

edizione della via al San-
tuario. Credeva nell’e-
stensione dei repertori ad
epoche più recenti rispetto
al Medioevo, e quest’anno
l’iniziativa si porta all’età
della Rinascenza, con le
musiche di Giovanni Pier-
luigi da Palestrina (1524-
1594) e Josquin Desprez.
Credeva nell’estensione
dell’iniziativa oltre il terri-
torio, e proprio in questo
mese di settembre la
mostra sulla via Turo-
nensis appositamente
concepita per l’edizione
2007 de La via al San-
tuario è in esposizione
presso la chiesa medievale
di Tempio di Ormelle, nel
trevigiano.

«Orazio sarebbe felice
della sensibile risposta
che quest’anno la Fonda-
zione Cariverona ha ri-
servato a La via al San-
tuario; lieto dell’impor-
tante patrocinio concesso
nel mese di agosto all’edi-
zione attuale dell’ini-
ziativa da parte dell’Asso-
ciazione europea delle Vie
Francigene, grato dell’at-
tenzione che permane co-
stante da parte dell’Ufficio
per i beni culturali e l’arte
sacra della diocesi di
Belluno-Feltre. Orazio
aspirava al bello e al
buono, e alle azioni pregne
di significato: il mio ri-
cordo di lui è anche una
quota parte dell’eredità
spirituale che ha voluto
amorevolmente desti-
narmi».

I PROSSIMI
INCONTRI

✔ venerdì 19
settembre, ore 20.30:
presso il Museo
diocesano (Feltre,
via Paradiso),
conferenza sul
tema Per viam:
itinerario storico-
artistico nel tratto
parmense della via
Francigena. Rela-
ziona Alessandra
Mordacci.

✔ sabato 20
settembre, ore 20.45:
presso la Basilica-
santuario, concerto
Matilda, Dei gratia
si quid est. Oratorio
per Matilde di
Canossa tra storia
e leggenda. En-
semble “Dramsam”.

✔ sabato 27
settembre, ore 20.45:
Al termine della via
Francigena: Roma.
Musiche di Gio-
vanni Pierluigi da
Palestrina, “Crea-
tor Ensemble”,
diretto da Marco
Gemmani.

Elena Modena (a destra) esegue alcuni brani medioevali nel
corso della visita della Conferenza episcopale triveneta al
Santuario. È il 26 agosto.


